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Domani su Llbrl/3: cocai
na di Stato: Tom Clancy e 
Il cartello di Medellln, 
Klm Wozencraft e il mon
do dei consumatori. Mas
simo Baclgalupo a propo

sito di Gertrude Stein e di 
Amy Lowell, coetanee 
americane, aristocrati
che e amanti delta poe
sia. Il Purgatorio di Dante 
riletto da Vittorio Sor

monti (che aveva già spe
rimentato la sua scrittura 
sull'Interno). L'uomo, la 
natura, la morte nel «se
gno del tempi» di Augu
sto Ptacanlca. 
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w Le maschere 
idei grandi miti 

I 
n un'intervista di 
Cristiana Paterno a 
George L Mosse, 
pubblicata da IV-
niìà del 9 ottobre 
1990. ho letto una 

riflessione sul contenuti della 
quale convergono quasi tutte 
te mie ricerche. Mosse dice 

* che occorre combattere le più 
' i oravi componenti delle menta-
; v. Olà collettive, come l'antlseml-
v, Usino. D razzismo, U bellid-

[($" smo, usando gli stessi strumen-
$ ti di cui si avvale chi diflonde 
•'( queste aberranti tendenze, ov» 

'§ vero 'valendosi di miti e di 
$ grandi simbologie. Mosse non 

<»' '< fornisce esempi e io, che sono 
' '' un suo assiduo lettore e un suo 

^ammiratore, sono tentato di 
* 8 postillare molto liberamente 

I l ' 5 " ! ^ *^ towdMlien>*le °*' 
"<> •' Mi-sembra. Intatti, che I no» 
w jsmwMaiano molto diversi da 
jtóì .qua» Ir» cui Roosevelt poteva 
W 'optuwel grandi film di John 

Fas^nttafosarKMttdeuiui 
'Air-jrtcatfgntosa, democmrj-
e * tssa al riscatto degli indivi
dui,' -alla «nazkmaBzzazione 
<lette masse» ottenuta da Hitler 

K U «daHlotìoHnL I miti di massa 
'•'>. .'attuali, • ben vedere, sono ap- ' 
Vi': • pareniemente sottratti al peso 
t \ delle Ideologie (anzi, trionfar
ci ]•• ménte annunciano questa loro 
,T, ) prerogativa) mentre nascosta-

&{i ; mente perpetuano quelle 
WÈk ideologie che si devono sma-

t scheràre e combattere con du-
& io Impegno e con veloce presa 
>. di coscienza della loro perico-

*•'. k*ltà. Lo stadio, la discoteca, a 
i| moto» show tono autentiche 
c< occasioni per adunate più o 
È -meno vaste. In cui il razzismo, 
I. U beUlcismo, U narcisismo di 
S. massa. U «nazionalismo» de
si menziale e accattone legato a 
fe jco|irifaQcirJLa«iinboll.acon-
.».' inde Montano con assoluta 
•ì' .Baldanza. A chi si domandas

se peschete la discoteca, ac-
canto allo stadio e al motor 
show, risponderò che II culto 
perii corpo; per tttiavestirnen-
to^bMIaatO1 (spesso costosls-
tlmo)a -per I ottenebrante e 
tossico rumore che omoge-

"!*! neizza e ottunde ogni comuni-
r> castone, per un rituale Asso 
!:? come I cerimoniali spaisi per 
m tutto l'armo, mi rimandano a 
a« Norimberga, non a quella del 
|[:. «Processo», a quella degli stort

i c i raduni della Nsdap. 
%; - Che cosa opporre, pertanto, 
fj";; al miti che qui si alimentano? 

'; Credo che Mosse confonda 
'metodi e bersagli I lettori di 

W 

questa rubrica, nei suoi quattro 
anni di vita, hanno letto fre
quenti deprecazioni rivolte ai 
programmi «di vita vera» della 
Rete Tre. tuttavia, nelle prime 
due sere della nuova edizione 
di CWl'Ita visto?ho notato due 
documenti che mi hanno fatto 
riflettere In altra direzione. Si 
mostrava molto bene fino a 
che punto l'antropologia ma
liosa sia diffusa nel Sud del no
stro paese. C'era la tragica 
commedia del detto e del non 
detto, c'era un padre che, di 
un figlio delinquente, diceva 
•ha compiuto varie fesserie», 
c'era quel crollo collettivo di 
dignità, senso della giustizia, 
senso dei valori che alcuni col

leghi pedago
gisti mi se
gnalano glè 
presente nel
le scuole ele
mentari. Qui 
si aveva una 
testimonian
za, non un ri
medio. Pero 
si può ancora 
tornare a 
John Ford, ri
trovando la 
quotidianità 
dignitosa e ci
vile di tanto 
cinema della 
Hollywood 
roosevettia-
na. Insomma 
si deve lavo
rare nei pic
coli spazi 
control Gran
di Miti negati
vi 

Un compi
to difficilissimo: Il film Un mi-
nuto a mezzanotte di René 
Manzor si fonda su un pretesto 
formidabile, la lotta che un 
bambino, immerso fino al col
lo nel giochi informatici, con
duce contro,uno psicopatico 
vestito da Babbo Natale, pero 
•KlRdecente ijegla.dltettantesca. 
la povera paccottiglia usata 
negli scenari, l'insultante Im-

' precisione di qualunque riferi
mento lo rendono assoluta
mente Intollerabile. Ci sono al
tre strade. In un articolo di Ma
rina Garbesi sul delitto di via 
Poma, pubblicato da «la Re
pubblica» del 12 ottobre 1990, 
ho colto un suggerimento, 
quello di confrontare questa 
vicenda con // sagrerò della 
morte, di Patrick Quentln. Ho 
trovato II libro nella mia colle
zione mondadorlana di «gial
li». * il N. 233 del 18 luglio 
1953, e contiene una raffinata 
descrizione di una certa New 
York dell'Inizio degli anni Cin
quanta, nella quale sarebbe 
stato certamente impossibile 
che si avesse, in qualche me
dium, l'Incredibile e Intermina
bile esibizione televisiva del 
questore Impiota. Nella New 
York di Patrick Quentln chi ha 
un ruolo si comporta con la di
gnità che 11 ruolo richiede, non 
sbraita, non urla, non minac
cia, non fa lamentosi comizi 
per un'inquietante campagna 
elettorale. 

Ecco dove sbaglia Mosse: 
sono 1 piccoli libri sdruciti (ma 
con uno splendido disegno di 
Cario .Iacono In copertina) a 
consentirci di indagare con la 
tecnica del confronto. EI «gial
li» vecchi di quaranta anni so
no depositi Inarrivabili di do
cumenti perduti per possibili 
storici dell'Immaginario. 

Fulvio Papi rievoca 
la «scuola milanese» & 
di Antonio Banfi: 
storia di uno 
straordinario 
sodalizio intellettuale 

Città pragmatica ed 
economlclstlcaper . 
eccellenza, Milano ha 
anche avuto, negli anni 
50, una prestigiosa scuola 
di filosofia. Merito di 
Antonio Banfi e del suol 
«grandi allievi», Remo 
Cantoni, Enzo Pad, Giulio 
Preti, cui Fulvio Papi 
dedica un libro. Nella 
foto: Enzo Pad con : 
GeorgyLukacs. 

PIERO LAVATBLU 

«Vita e filosofia» sottotitolo: 
«La scuola di Milano: Banfi, 
Cantoni, Pad, Preti». LI» 
scritto Forvio Papi che, per 
aver partecipato, por da 
più giovane allievo, ai 
sodalizio, ce ne dà un 
Vivissimo racconto 
flloaoflco, costruito sol ' ' 
flusso della memoria, sa " 
testi, lettere, documenti. 
Un racconto che giunge, • ; 
cosi, ben dentro 11 vissuto v. 
filosofico della «scuola» e ;, 
delle sue singole 
personalità: di Banfi e del 
suol «grandi allievi», n 
libro, edito da Guerini e 
Assodati (pp. 286, L. 
34.000), è U primo di una 
collana dal titolo •Materiali 
filosofici», diretta da Fulvio 
Papi, che, par nata da 
un'esperienza comune, e 
animata dalla convinzione 
che esista ano stile 
filosofico IrridudbUe agli 
altri linguaggi, non assuma 
una sola direzione del 
sapere, cercando di 
valorizzare più 11 problema : 
cheli commento. Che è-
come ben risulta dal libro» 
ti lascito forte della scuola 
di Banfi nella quale, dopo 
un comune apprendimento 
iniziale, ognuno era poi 
Incoraggiato a proseguire 
per la propria strada 
filosofica. Questo appunto 
voleva Banfi, tanto che le 
posizioni del hanflanl m 
ben più d'una circostanza 
si trovarono • come fu per 
esemplo con Preti e Pad-ht 
dura contrapposizione tra 
loro. 

A bbiamo intervista
to l'autore del U-

' oro, Fulvio Papi, 
Che cesa rep-

••»•»»»»»»* presenta per le 
questo lavoro salii scuola 0-
losofkadiMuaiM>r 

Molto soggettivamente, poter 
vedere attraverso una nuova 
lettura di Antonio Banfi e dei 
suol «grandi allievi» - Cantoni, 
Paci, Preti • le mie storie filoso
fiche, segnate in modo diretto 
da quelle esperienze, ormai 
chiuse. Oggettivamente, spero 
di aver dato un contributo a 
una corretta comprensione 
della filosofia halianacontem-
poranea. Il libro tratta anche di 
molte altre vicende filosofiche 
che hanno coinvolto i protago
nisti, evitando di comprimere 
l'autonomia di ogni filosofo 
nella dimensione della «scuo
la». E poi dà spazio • come sai • 
a molte memorie che coinvol
gono filosofi e ertoci come An-

ceschi, Formaggio, Berlin, Ro
gnoni. De Grada e poeti come 
Vittorio Seréni e Antonia Poni., • 
Un panoramu sii «ina Milano u 
magari più circoscritta, ma cer
to più intensa. In ogni caso, in
dimenticabile. i/«.~,i*a« 

: fuoaoOCMéste W cuòre ì 
chiedo: cas tra* udl'a*»-. 
nesuno, che è una costante 
di questi fuosofl e ne esce, di 
fatto, conca grandescon-

, atto a Uveto filosofico, poli; 
ttcaesochueT . 

Per me resta forse II fatto che la 
riflessione filosofica serba un 
forte carattere etico. Il suo 
compito *-portare un incre
mento al sapere-del mondo, 

. parlando, per quanto è possi
bile, del monda 11 latto che la 
filosofia noti veda tutto non 
vuole dire che non veda niente 
o che ciò che vede, sia Irrime
diabilmente viziato da una di
struttiva metafisica. . 

Noe « 
, d'afOdorb antsroaoata* da 

flaeddtaflkisoa»? 
Direi di no. Penso vi sia uno 
spazio comunicativo proprio 
di un agire filosofico. E questo 
e un elemento di continuità 
che ho con I* scuola di Milano. 
Oggi eccomi tenete insieme 
due cose molto difficili: riusci
re a parlare del mondo e usare 
il linguaggio in modo critico, 
costruttivo. ' . 

Netta t u fermezza hai 
" scritto une a«enografla su 

Banfi, che è rimasta ad tea-
,,'• pò. Che ' relattone c'è Ira 
' qeeflaricticaeflUbrodlog-

Allora ero completamente pri

gioniero dell'immagine forte 
che.Banfi, nell'ultimo periodo : 
della vita, aveva scelto per se 
stesso. Valorizzavo il marxi
smo critico contro quello sco
lastico-dogmatico e. Insieme, 
la funzione europea della filo
sofia di Banfi negli annfcSOjdl 
rouora della tortraw> ohvsa-
cera aveva l'kiealtsrno Italiano. . 
Una funzione che ancor oggi 
gli riconosco, benché veda hit- • 
te queste vicende con molto 
più distacco e maggiori sfuma
ture. 

EUrBandsiBO? 

Fu un'esperienza che riguardò 
in vari tempi e modi sia Banfi 
che gli altri filosofi. Cantoni e 
Preti, nell'immediato dopo
guerra, ne diedero una versio
ne metodologica che neutra
lizzava ogni dogmatismo. Paci, 
nei suoi anni più tardi trascris
se un marxismo antropologico 
nei quadri della filosofia del
l'ultimo Husserl. Per Banfi il 
problema del marxismo nel
l'ultimo periodo della sua vita 
divenne centrale. Ma fin dagli 
inizi de) secolo Banfi si era mi
surato col marxismo. Dopo il 
1943 si trattò, per lui, anche di 
un sentimento forte della vita, 
che oggi non può più crescere 
e che può meglio evocarsi In 
un testo letterario, per capire il 
senso, soggiacente di alcune 
filosofie. 

EU«coraunlsaM)»dlBanlir ' 
Dentro la tragedia dell'ultima 
guerra mondiale, Banfi ritenne 
che il comunismo potesse 
comporre la crisi dell'età con
temporanea. Lo pensava in 
termini di trama storica che è 
possibile volgere al suo epilo
go tramite l'azione politica. Un 
ottimismo che. oggi, pare ar

caico. Ma non e questione di 
•oggi». Già allora, gli stessi 
«grandi allievi» di Banfi non 
condividevano questa prospet
tiva. Oggi, Invece, slamo in una 
crisi anche più disastrosa e, 
pur se nessuno si illude che 
esista un modo definitivo per 

''goftuiiartav, oot0rs9i'avei*:'ai-r 

curie idee generali, il cosmo
politismo e la giustizia, per 
pensare che non si risolva in 
catastrofe. Le idee sono fragili, 
ma non abbiamo nient'altro 
per rappresentarci il mondo. . 

Questo però è già un altro li
bro. Per restare alla scuola 
di Banfi, credo vi sia curiosi-

. là di sapere come quel fllo-
. sofl vissero l'esperienza del 
partito,doèddPcL 

Preti, •. contemporaneamente 
all'esperienza di «Politecnico», 
distinse subito tra etica e politi
ca, tra verità e propaganda, e 
rifiutò un legame organizzati
vo. Cantoni, che teoricamente 
aveva una posizione analoga, 
ne trasse le conseguenze qual
che anno dopo. Se pure con 
stili differenti, i due filosofi, 
protagonisti • di una visione 
pragmatista e razionale, si tro
varono poi in polemica contro 
un certo infantilismo culturale, 
che emerse alla fine degli anni 
60. Ma qui sarebbe necessario 
essere più analitici. Paci, nel
l'ultimo periodo della sua vita, 
ebbe buoni rapporti col Pei, 
ma non fu mai altro che un fi
losolo radicalmente fedele al 
suo compito di produttore di 
•senso». Banfi invece, con la 
Resistenza divenne uomo di 
partito e con grande entusia
smo: percepiva il partito come 
un'unità etica e una oggettiva 
forza storica. A Banfi questa 

prospettiva costò anche qual
cosa in termini di libertà e di 
iniziativa filosofica. Ma so che 
egli era convinto che fosse un 
destino da accettare per essere 
storicamente vivi. Il partito dal 
canto suo diffidò non poco 
della sua tradizione europea e 
criticista. Ma furono proprio 
questi elementi ad agire sul
l'ultima generazione di allievi. 
Va detto però che, proprio nel 
suo ultimo -discorso alI'VIll 
Congresso del Pel (1956), do
minato dal'giustificazionismo 
verso l'intervento sovietico In 

. Ungheria, Banfi criticò la politi
ca culturale del partito, sortoli-

, neando che cultura e filosofia 
sono forme autonome che 
simboleggiano la realtà e non 
possono in alcun modo dipen
dere dalla legislazione del par
tito. Oggi e ovvietà, ma allora 
era un problema su cui si gto-

: cavano motte cose. Un buon 
ricordare è fondamentale per 
comprendere bene ed essere 
giusti nella direzione del tem
po. 

- Qua! è 0 ricordo dd tao so-
.' daUdo con Banfi, che pia 

, hai vivo aella memoria? . 
, È un ricordo che ormai custo
diamo in pochissimi, e nessu
no ne ha mai scritto. Di quan
do-Banfi, nejn956, decise diri-

' prendere la pubblicazione -di 
«Studi Filosofici», la rivista che 
una congiuntura politica re
pressiva aveva fatto chiudere. 
Era un atto che mostrava come 
Banfi, nell'estremo periodo 
della sua vita, fosse animato 
dal desiderio della ricerca filo
sofica e uscisse definitivamen
te da un appiattimento, che 
pure vi era stato, del discorso 
filosofico sul discorso politico. 

. Banfi teneva moltissimo a que
st'impresa, e ricordo una gior
nata di fine giugno del 1956, 
piena di piogge e temporali, 
quando mi trovai in corso Ma
genta 50 con altri giovani e, so-

'•'•• prattutto, con alcuni del «gran
di allievi» di Banfi che, pur au
tonomi ormai, • mostravano 
grande entusiasmo e disponi-

Ulta a collaborare col mae
stro, lieti di averne ritrovato il 
vigore e il desiderio di ripren
dere il discorso filosofico net 
suo più ampio orizzonte. Pur
troppo di li a poco Banfi mori. 

Che cosa ti aspetti da questo 
' Boro? 
Vorrei riuscire a favorire una 
serena considerazione del 
quadro filosofico italiano, dan
do modo alla riflessione di fare 
qualche passo in avanti. E vor
rei suscitare, specie nei giova
ni, una certa simpatia per uno 
stile filosofico che mi pare 
smarrito. 

Memorie disperse 
di un fratello 

ROBERTO FERTONANI 

I l tema del Wande-
rer, del viandante, 
che parte per ac
quisire esperienze 

^ ^ formative del suo 
carattere e della 

sua vocazione, come il Wi
lhelm Meister di Goethe, o per 
affermare negli orizzonti di un 
mondo più vasto il diritto di 
evadere dalla meschinità quo
tidiana, come il perdigiorno di 
Eichendorff, ricorre in ogni sta
gione della letteratura tedesca, 
quasi un segno della perenne 
instabilità romantica Cosi Pe
ter Handke di Lento ritorno a 
casa fino a Attraverso i villaggi 
riprende questo motivo, che 
assegna al viaggio la funzione 
di mutare lo scenario alla pe
renne metamorfosi della vita. 
Uno dei suoi ultimi lavori, usci
to in Germania nel 1986, « Die 
Wiedernolung, che appare ora 
anche in italiano a cura di Ro
lando Zorzi. Handke ci rac
conta di Filip Kobal, giovane 
austriaco di origine slovena, 
che parte alla ricerca del fratel
lastro Gregor. Gregor era spari
to durante la seconda guerra 
mondiale, lasciando dietro di 
sé soltanto labili tracce Ma di 
lui restano due oggetti- un vec
chio dizionario ottocentesco 
sloveno-tedésco e un quader
no di appunti che Gregor usa
va quando.'primâ JeBB'guerra, 
era allievo di una scuola agra
ria In Slovenia. L'unico docu
mento concreto di un'esisten
za tutta avvolta nelle ombre 
del passato sono tre fotografie 
di classe, che d mostrano il 
giovane studente in mezzo ai 
suoi compagni dando cosi un 
volto a un personaggio dai 
contomi sfumati, perduto nei 
meandri di un'incerta memo

ria. Nel testo di Handke i fram
menti di realtà, che Filip capta 
osservando il mondo estemo, 
si alternano con i flash suggeri
ti dai ricordi lasciati da Gregor 
nei luoghi in cui 6 vissuto. In 
queste pagine non succede 
nulla di traumatico o di decisi
vo, la narrazione procede in 
.un flusso tranquillo di immagi
ni unificate solo dall'onnipre
senza dell'io narrante. Il titolo 
originale Die Wiedernolung, è 
stato tradotto alla lettera con 
La ripetizione, ma, avverte Zor
zi nella sua persuasiva postfa
zione, il termine tedesco può 
essere inteso anche come ri
presa o ricominciamento, in 
quanto allude al recupero del
la figura in dissolvenza di Gre
gor. 

Ora la critica ha notato da 
tempo l'assoluta libertà di 
Handke nello scegliere struttu
re e forme narrative spesso di
vergenti e perfino contraddit
torie. In realtà il suo desiderio 
di sperimentare è sempre stato 
irrequieto e instabile. Ma a co
minciare dagli anni Settanta 
da La breve lettera del lungo 
addio e da Infettata senza desi
deri lo scrittore è sempre più 
incline a una misura classica 
del racconto, che si ispira ai 
modelli più riusciti della tradi
zione. Anche se rimane di ta
glio tipicamente moderno', il 
suo sguardo sul mondo ester
no, analogo, per certi versi, al
lo stile cinematografico di. un 
Wim Wenders, con il quale, 
dei resto, Handke ha coUabo-

• rato nella realizzazione''del 
film Falso movimento. ; 

Peter Handke. >La ripetlzio-
~ ne». Garzanti, pagg. 208, lire 

28.000 • • • • , . 

Quando vestivamo 
zuava 

AUOUSTO "ASOLA. 

loventù: stagione 
della spensieratez
za? Momento ma
gico in cui la pro
gressiva conoscen
za della realtà è 

fonte di esaltanti senzazioni? 
Tutto il contrario, sembra vo
lerci dire Carlo Castellaneta in 
questo suo ultimo romanzo, 
•L'età del desiderio». È infatti 
una età in cui i giovani impara
no che «desiderare è più im
portante che avere», ma al tiro
cinio sono costretti sulla loro 
pelle, polche trovano nel cam
mino verso l'oggetto dei loro 
desideri un leggerissimo ma 
infrangibile velo che è fonte di 
sofferenze e frustrazionL E se 
poi quell'oggetto è la donna, 
toccherà alTadolescente ma
schio il duro interrogativo: «Co
sa pensano le ragazze? Cos'è 
che le fa essere cosi Imprendi
bili?»; e alla fine la spietata 
constatazione che «l'amore è 
una specie di guerra, cioè tutto 
il contrario di quello che do
vrebbe essere». 

Il tempo della storia è l'ulti
mo dopoguerra, quando la fi
ne delle comuni sofferenze e 
del loro potere di livellamento 
sociale, riapre drasticamente 
la forbice tra le classi, tra chi 
può e chi non può. E lo scena
rio è quello di una Milano in
gombra di macerie, con le sue 
ferite e il suo fervore di ripresa, 
i cui riferimenti risultano tanto 
più emozionanti perché non 
esibiti, ma introdotti con preci
sa vivezza, all'improvviso e 
quasi per caso. 

Su queStò sfondo si snoda lai 
storia del giovane protagoni-

' sta, di estrazione piccolo bor
ghese, ma oppresso da una 
quasi povertà, la cui situazione 
familiare - segnata da un padre 
gaudente e imbelle - lo costrin
ge ben presto* fare i conti con 
la vita e, in particolare, lo con
diziona nella sua assillante ri
cerca di una ragazza da ama
re. • :- v. 

Le varie esperienze attraver
so cui sì sviluppa la sua perso
nalità - le balere sorte prepo
tentemente un po' dovunque; 
l'approccio al perbenismo dei 
liceo, il rifiuto dei vecchi pan
taloni alla zuav:, la prima bar
ba, la quasi obbligatoria <aUo-' 
ra) iniziazione in una «casa di 
tolleranza» descritta con felli
niana aderenza, i primi inna
moramenti e le successive 
puntuali delusioni - portano 
tutte in sé quelle stigmate esi
stenziali cui si accennava pri
ma, tanto che la sua finale «si
stemazione», sociale e affetti
va, sembra già rivelare i con
notati della trappola. 
' Il clima dei romanzo - forse 

anche in conseguenza dei 
chiarissimi e commossi riferi
menti autobiografici - è alta
mente intenso e struggente, e 
l'ardore della verità compensa 
abbondantemente la «normali
tà» della vicenda. Cosi vicino1 

alla poesia, insomma, l'autore 
non era forse prima mai arriva
lo. 
Cario Castellaneta 
«L'età del desiderio», Monda
dori, pagg. 250, lire 28.000' .. 

ir James George 
Frazer, di antica e 
ricca famiglia 
scozzese, moren
do In Londra alla 
venerabile età di 

.. :! 87 anni nel 1941. era già dive-
„v '.'-' nuto una aorta di monumento 

nazionale perla sua imponen-
, o1 to produzione, per la sua ster

i l i minata ed enciclopedica cui-
iti; tura, pergll onori e I riconosci-
;: ',,; mentì ufficiali Certamente nel-
?P la grande fortuna degli scritti di 
,-t'r- Frazer aveva giocato uno stri-

|v* scianto e celato gusto deD'eso-
^j usino, delle isole perdute e dei 

l^i Biondi distanti che già emerge-
i ? và în motte esperienze delle 
,'*<? ani' è della narrativa durante 
'étnvibt XK secolo, quasi ad 
M ereditare le curiosità sollevate. 

5? negnuBmi decenni del secolo 
>% precedente, dalle relazioni del 

W yJwl oceanfcl e dalla scoper-
Hr^:Kxgn immaginari paradisi 

• ; aeTMariddSud. 
.•: Frazer, prima di pubblicare 
-,: «D ramo d'oro», era già noto fra 
f gU studiosi di filologia classica 

.ià ejMneflne interprete del «Vlag-
' p guMarno al mondo» del gre-
'•.•'• co Pausante e del calendario 

ife: 

• restivo dei Romani rappresen
tato dai «Fasti» di Ovidio. Già 
negli ampi commenti a quel 
due testi, all'approfondimento 
minuto delle fonti secondo le 
regole filologiche, si aggiunge
va la grande novità di riferi
menti al residui folkloricl euro-
pel e ai quadri delle cosiddette 
popolazioni di livello etnologi
co, allora indicate come «pri
mitivi» o «selvaggi». Parallela
mente la pubblicazione di una 
vasta opera sul fenomeno, al
lora male interpretato, del tote
mismo, diveniva uno dei punti 
obbligati delle ricerche antro
pologiche. 

L'influenza di Frazer sulle 
correnti culturali europee, so
prattutto quelle distanti da rea
li Impegni scientifici in materia 
antropologica e storico-religio
sa, si'consolidava con la pub
blicazione, scaglionata fra il 
1907 e 111915. de «Il ramo d'o
ro» (The Golden Bough), In 
dodici densi volumi nell'edi
zione Inglese, integrati da un 
tredicesimo volume di aggiun
te (Aftermath). Opera destina
ta a ininterrotta fortuna, con 
numerose ristampe, appare 

una sorta di visitazione di temi 
universali trasmessi In un codi
ce linguistico di tono narrativo, 
talvolta ricco di immagini poe
tiche. 

Il motivo dal quale Frazer 
partiva con I suol lettori per 
l'Immaginoso viaggio attraver
so la storia mitica si sviluppa 
intomo alla serie di informa
zioni storiche e di leggende 
che riguardano il bosco sacro 
e il santuario di Ancia (oggi 
Ariccia) presso II lago di Nemi, 
ne) castelli romani. Era, questo 
santuario, sede di un culto bar
barico e cruento dedicato ad 
un'antica dea italica. Diana 
Nemorense, selvatica signora 
degli animali di allevamento e 
della foresta Intatta. 

Intorno al bosco sacro di 

Arida, sul fondamento di po
chi testi classici, sappiamo che 
si erano Instaurati, e sono pre
senti fino all'epoca di Caligola, 
alcuni rituali di sacrificio uma
no. Il sacerdote che custodiva 
l'edicola di Diana, identificato 
come un re (rex nemorensis), 
poteva essere soppresso da 
uno schiavo fuggitivo che fosse 
riuscito a spezzare II ramo di 
un albero sacro del recinto de
dicato alla dea. L'uccisore ac
quisiva, cosi, il diritto di succe
dere al defunto nella funzione 
sacerdotale-regale. L'interpre
tazione di questa prima Infor
mazione portò Frazer a cumu
lare una quantità enorme di 
materiali che. nella sequela 
delle illazioni costruite sul nu
cleo narrativo originario, die-
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dero origine a separate tratta
zioni sulla magia e la nascita 
dei re, sul tabù e I pericoli del
l'anima, sul modello del dio 
morto e risotto, sullo spirito del 
grano, sul capro espiatorio, 
sulle feste europee del fuoco e 
sull'anima esterna. Nessuna di 
queste categorie storico-reli
giose è oggi accettabile. 

L'opera, nella sua imponen
za, diveniva primariamente un 
repertorio di notizie che, tutta
via, vanno di volta in volta con
trollate per accertarne la cor
rettezza. Ma essa, come datata 
e superata espressione di un'e
poca chiusa da molti decenni, 
resta l'esempio più ricco di 
quello che si chiama il «com
parativismo» selvaggio, ossia la 
tendenza e la indiscussa inten

zione di spiegare il fatto speci
fico di una cultura (qui l'episo
dio originario di Ancia e della 
tradizione classica) attraverso 
il riferimento ad ambiti cultura
li distanti e diversi spazialmen
te e temporalmente. 

Scadenti e già superate alla 
sua epoca erano tutte le tesi 
teoriche circolanti nell'opera, 
quelle, per esemplo, sui tratti 
distintivi di magia e religione o 
sul modello del re divino ucci
so e risorto o sulla formazione 
del tabù, ma rischiosa per tutti 
gli sviluppi delle ricerche po
steriori, quasi operante come 
mistificatorio Incantesimo, era 
- ed è - quella confluenza asto
rica di elementi utilizzati in pa
rallelo: i dati delle culture clas
siche antiche, mescolati con 

quelli del folklore, e con quelli 
delle culture di livello etnologi
co. Cosi che alla fortuna pres
so il lettore Indifeso dagli in
ganni si contrapponeva il netto 
rifiuto degli studiosi, fin dai pri
mi tempi allarmati della meto
dologia caotica di Frazer. Ed è 
vero quanto Douglas dichiara 
nella introduzione all'attuale 
edizione italiana: «L'eclissi to
tale di Frazer tra gli antropolo
gi odierni è pari soltanto alla 
grandezza della sua fama pas
sata». Vere e fondate sono le 
dure critiche di L. Wittgenstein 
nelle sue «Note sul ramo d'oro» 
(tradotto in italiano nel 1975 
presso Adelphi), ma soprattut
to attuale è il giudizio, trascu
rato o volutamente ignorato, di 
una grande etnobga. Ruth Be

nedice «Opere come D Ramo 
d'oro... sono esami analitici di 
elementi separati e ignorano 
tutti gli aspetti dell'integrazio
ne culturale... Il risultato finale 
dell'esposizione è una specie 
di mostro di Frankenstein, un 
occhio sinistro dall'Europa, 
una gamba dalla Terra del 
Fuoco e una da Tahiti; e dita 
delle mani e dei piedi da regio
ni ancor più diverse». 

È da ritenere che Bolla'.i-Bc-
ringhieri, pubblicando per la 
quinta volta in Italia questa tra
duzione dell'edizione ridotta 
in 2 volumi che lo stesso Frazer 
curò nel 1922, abbia voluto of
frire alle, giovani generazioni 
una lettura dimenticata e igno
rata, un relitto archeologico, 
che appartiene al mondo dei 
loro padri e che operò con ef
fetti deviami sulla loro forma
zione scientifica. Questa sinte
si dei tredici volumi frazeriana, 
deprivata di tutto l'apparato di 
note (forse la parte più utile!), 
sintetizzata con frettolosità, era 
apparsa, per la prima volta a 
Roma tradotta in tre volumi nel 
1925, poi nel 1950, con intro

duzione modesta e infidata da 
date errate, di Cocchiara, poi 
nella collezione viola di Einau
di, in due volumi, infine in due 
edizioni (1965 e 1973) nell'U
niversale scientifica di Borin-
ghieri. 

La traduzione, nelle cinque 
diverse edizioni, è sempre 
quella che sul testo originale 
abbreviato pubblicato a Lon
dra nel 1922, condusse nel 
1925 Lauro De Bosis. un fine e 
dimenticato poeta romano. 
Questa edizione boringhieria-
na è introdotta da un saggio 
della etnologa inglese Mary 
Douglas, nota per la traduzio
ne di vari libri in Italia: ed è 
un'introduzione infarcita di te
si strutturalisticheche rendono 
il discorso una sorta di laborio
so e insolubile enigma in un 
codice linguistico aspro e indi
gesto. . . . . • .„•.•,, 

James G. Frazer 
•Il ramo d'oro. Studio della 
magia e religione», con un sag
gio introduttivo di Mary Dou
glas; Bollati-Boringhieri, pagg. 
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